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1. Introduzione 
Nel Padre Nostro, la preghiera che Gesù ci ha insegnato, c'è 

un‟invocazione che richiama l‟intero significato della missione di 

salvezza: Venga il tuo Regno (Mt 6,10)  

Con questa invocazione prende forma la prima domanda: “sia 

santificato il tuo nome”. La santità di Dio si estende sulla terra 

attraverso la venuta e la crescita del suo Regno e della sua Signoria tra 

gli uomini: è questo il vangelo, il buon annuncio di Gesù. 

Ogni volta che recitiamo questa preghiera esprimiamo la volontà 

che il Regno di Dio, inaugurato da Gesù, si dilati e cresca tra gli 

uomini. Da sempre la Chiesa, con umiltà ma anche con coraggio, è 

chiamata ad annunciare questo Regno.  

Vi è una seconda indicazione che Gesù da ai discepoli poco 

dopo: “Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e 

tutte queste cose vi saranno date in aggiunta”(Mt 6,33). 
È un invito ai discepoli: il cercare esprime il più profondo desiderio 

dell‟uomo, il suo slancio e la sua passione, che tocca non solo un 

momento ma coinvolge  tutta la vita. Il regno e la sua giustizia sono 

messi in relazione con tutte le cose umane: non si tratta di opporre una 

realtà all‟altra ma di stabilire un nuovo rapporto. 

 

Solo a partire dal modo con cui Dio ci raggiunge, cioè la venuta 

del Regno e la sua giustizia (amore) si comprende la relazione con tutte 

le cose: è da questa relazione vitale tra Dio e l‟uomo che l‟uomo può 

guardare e gustare la creazione, la sua vita. È il punto di partenza senza 

il quale l‟uomo rischia la dispersione delle sue energie: è inevitabile che 

l‟uomo cerchi: può cercare tante cose, anzi, a volte, in questa ricerca, si 

perde. Invece c'è una priorità data dal Regno; è l‟essenziale per vivere. 

Le realtà della vita: il cibo, il vestito, il domani, non vengono eliminati; 

ricevono dal Regno il loro significato pieno. Tutte le cose della vita 

sono un dono da accogliere con gratitudine, e di non renderle assolute. 

È una ricerca umile, quotidiana, che porta pace e non l‟affanno tipico di 

chi si lascia travolgere dalle molte cose. È in definitiva l‟atteggiamento 
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del figlio che scopre l‟amore paterno di Dio, di cui si fida: e la vita 

diventa una “vita buona”
1
. 

Questa invocazione e questo invito sono il fondamento della Proposta 

Pastorale dei prossimi anni nella nostra Parrocchia. 

 

2. Significato del piano pastorale parrocchiale 
In questi mesi il Consiglio Pastorale ha espresso l‟esigenza di avere 

un filo conduttore per la pastorale, una traccia che possa guidare le 

attività che si svolgono durante l‟anno, come è anche messo in evidenza 

dallo Statuto. Ecco che è nata l‟idea di proporre un piano, un 

programma che si estende ai prossimi 3 anni a cui fare riferimento per 

la crescita unitaria e comune.  

Ma cerchiamo di capire bene cosa significa Piano Pastorale 

parrocchiale. 

a. Piano 
È un cammino, una traccia. Non nasce dal nulla, ma si innesta nella 

storia della parrocchia (non si parte mai da zero: alle spalle abbiamo 

una ricca storia). Cerca di aprire nuove prospettive per l‟oggi e per il 

domani. Proprio perché è un percorso avrà varie tappe e mete da 

raggiungere che mano mano andranno verificate.  

È  un‟indicazione per evitare la dispersione di energie e per dare una 

continuità alle iniziative. È un modo per stimolare la collaborazione fra 

i diversi settori pastorali. Non è fatto primariamente per cambiare ma 

per cambiarci. 

 

b. Pastorale 
La parola pastorale fa riferimento all‟azione e alla vita della Chiesa; 

un‟azione che in obbedienza al mandato del Signore Gesù intende 

annunciare, celebrare e vivere la parola salvifica del vangelo. La 

“Pastorale” della Chiesa consiste nel saper leggere i fatti e le situazioni 

                                                 
1
 Editoriale, in Rivista del Clero Italiano (1996), 642-645 
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della vita alla luce del Vangelo. È una lettura frutto di un discernimento 

comunitario in vista di un impegno concreto per “annunciare ai poveri 

un lieto messaggio e predicare un anno di grazia del Signore” (Lc 4,18-

19), per un annuncio missionario concreto, evitando il rischio di una 

pastorale di “autoconservazione”. 

Momento importante generale e per gruppi è la verifica del lavoro 

svolto per vedere le cose fatte, le cose che rimangono da fare, i pregi e i 

difetti per un ulteriore lavoro 

c. Parrocchiale 
Il piano pastorale si inserisce nel cammino parrocchiale e lo guida. 

Il cammino del cristiano non è mai individuale ma si incarna sempre in 

una comunità concreta in tutte le sue dimensione e articolazioni. La 

parrocchia è intesa non solo come uno spazio territoriale ma come un 

insieme di legami scaturiti e alimentati dal vangelo.  

È un modo di pensare e di agire che ha trovato in questi 80 anni di 

vita della Parrocchia, con il contributo dei sacerdoti e dei laici, tante 

forme. Tutto ciò ci rende consapevoli che le scelte di oggi imprimono 

un volto alla parrocchia di domani. È chiaro che la parrocchia rimane 

inserita nel contesto più ampio del cammino diocesano a cui rimane 

sempre attenta
2
. 

 

3. Le tappe 
Prevedendo un cammino di tre anni è chiaro che è necessario avere 

una serie di tappe successive: esse coincidono con gli anni pastorali. 

Avranno sempre come contenuto fondamentale e riferimento concreto 

la venuta del Regno di Dio mentre avranno come tema annuale 

particolare. Si tenta di dare un‟unità e una continuità alle tematiche 

annuali. 

 

                                                 
2
 È interessante riprendere in mano i Numeri unici  delle precedenti Decennali 

eucaristiche del 1992 e del 2002 per conoscere il cammino compiuto in questi ultimi 

vent‟anni. 
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La prima tappa (2010-2011) sottolineerà la Parola di Dio, come 

sorgente da cui nasce e si sviluppa la fede: il Regno inaugurato da 

Cristo viene annunciato nel tempo ad ogni uomo  dalla Chiesa. È 

dall‟ascolto e dall‟accoglienza della Parola che nasce l‟esigenza della 

conversione. 

 

La seconda tappa (2011-2012) avrà particolare attenzione alla 

celebrazione eucaristica: principio e fonte di ogni attività della Chiesa. 

Avremo la fortuna di vivere l‟ottava decennale eucaristica. Centro e 

obiettivo annuale sarà il vivere pienamente il Triduo pasquale, centro 

dell‟anno liturgico e della fede. 

 

L‟ultimo anno (2012-2013) intende esprimere la conseguenza 

dell‟ascolto della Parola e dell‟incontro con Gesù nell‟Eucaristia: la 

missione. La missione non appartiene a qualcuno ma ad ogni discepolo 

chiamato dal Signore: le esigenze del regno di Dio vanno annunciate nel 

nostro territorio nelle più diverse forme.  

4. I destinatari 
Il destinatario principale è la comunità intera, luogo della crescita 

del Regno di Dio. Tutti sono chiamati all‟ascolto del Vangelo: nessuno 

escluso. In molte parabole e in molti episodi del vangelo è messo in 

evidenza come nessuno è escluso dalla salvezza, anzi proprio i più 

lontani, i più dimenticati, gli esclusi sono particolarmente “cercati” dal 

Signore Gesù.  

Ogni parrocchiano, ogni famiglia, ogni giovane, ogni anziano, ogni 

uomo e ogni donna è destinatario del Regno e dell‟amore di Dio. Da qui 

la conseguenza che ogni persona si deve sentire gioiosamente 

riconoscente per il dono ricevuto ma anche consapevolmente 

responsabile della sua diffusione. In particolare coloro che partecipano 

più assiduamente alla celebrazione eucaristica e ai diversi momenti 

comunitari avvertano l‟urgenza di coordinare le forze e le energie 

affinché la parola di Cristo sia annunciata.  

Un ruolo insostituibile è svolto dal Consiglio Pastorale Parrocchiale, 

organo di comunione e di corresponsabilità. I consiglieri sono chiamati 
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a mettersi al servizio della crescita dell‟intera comunità, secondo le 

modalità richiamate dallo statuto. 

 

5. Il cammino 
Il PPP si inserisce nel cammino ordinario della Parrocchia, che ha 

come elemento centrale l‟anno liturgico. I momenti di incontro, di 

catechesi, le feste ormai diventate tradizionali, il ritiro o assemblea 

all‟inizio dell‟anno pastorale, possono ricevere vitalità e forza dal 

comune riferimento al Piano pastorale. 

Le tappe annuali vogliono aiutare a sottolineare aspetti e dimensioni 

ma sono ovviamente attenzioni da mantenere vive ogni anno. 

Alcuni momenti forti e straordinari possono servire da richiamo per tutti 

i parrocchiani. 

Creare momenti “locali” cioè situati nei vari punti della parrocchia (cf 

l‟esperienza dei rioni) può contribuire a coinvolgere un maggior numero 

di persone . 

Ogni iniziativa non può prescindere dal contesto culturale e 

sociale di oggi. Possiamo leggere la situazione di oggi come un tempo 

di crisi di fede ma anche come un tempo favorevole: si mescolano 

insieme aspetti positivi e negativi: la perdita della fede, la ricerca 

sincera di senso, le situazioni delle relazioni familiari, il mondo 

giovanile, la solitudine, le tante energie ecclesiali… 

Non dimentichiamo che l‟azione pastorale della Chiesa non è 

frutto di una strategia umana ma è, prima di tutto, dono dello Spirito e 

trova forza dall‟invocazione e dalla preghiera fedele e docile. 
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6. Il Regno 
L‟invocazione del Regno fa da sfondo e da motivo dominante del 

nostro cammino. Gesù nella sua predicazione ha annunciato la venuta e 

l‟inizio del Regno di Dio tra gli uomini. Ma cosa significa Regno di 

Dio? In che cosa consiste? E soprattutto: quali effetti ha sulla vita degli 

uomini? Cerchiamo ora di rispondere a queste domande. 

a. L’Antico Testamento 
 

L‟antica espressione cultuale: “il Signore regna” esprime la 

presenza salvifica nella storia a partire dalla liberazione dall‟Egitto.  

A partire dall‟azione liberatrice di Dio nei confronti del popolo 

schiavo in Egitto emerge la sua regalità. È un Dio che guida il popolo 

nel deserto, lo assiste di fronte ai suoi nemici. 

Questa certezza è, lungo i secoli, motivo di speranza nei momenti 

difficili e mantiene vivo lo sguardo verso la terra promessa. I cantico di 

lode dopo il passaggio miracoloso del Mar Rosso esprime la regalità di 

Dio:  

Es 15,18: Il Signore regni in eterno e per sempre!».  

 

Anche diversi salmi riprendono questa prospettiva della Signoria 

di Dio su tutti i popoli: Sal 99,1ss : Il Signore regna: tremino i popoli. 

Siede in trono sui cherubini: si scuota la terraé.Esaltate il Signore, 

nostro Dio, prostratevi allo sgabello dei suoi piedi.
 
 

 

Nei testi dei profeti si ravviva la speranza facendo memoria 

della regalità del Dio liberatore: Is 43,14ss: Così dice il Signore, vostro 

redentore, il Santo dôIsraele: 
15

Io sono il Signore, il vostro Santo, il 

creatore dôIsraele, il vostro reè. 
16

Così dice il Signore, che aprì una 

strada nel mare e un sentiero in mezzo ad acque possenti, 
17

che fece 

uscire carri e cavalli, esercito ed eroi a un tempo; essi giacciono morti, 

mai più si rialzeranno, si spensero come un lucignolo, sono estinti: 
18

«Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! 
19

Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne 

accorgete? Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella 

steppa. 
20

Mi glorificheranno le bestie selvatiche, sciacalli e struzzi, 
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perché avrò fornito acqua al deserto, fiumi alla steppa, per dissetare il 

mio popolo, il mio eletto. 
21

Il popolo che io ho plasmato per me 

celebrerà le mie lodi. 

 

Nel pensiero biblico, lungo i secoli, si sviluppò l‟idea che la 

regalità di Dio fosse legata a un suo consacrato, un messia. La figura del 

Messia contiene fin dalle origini questo significato: è colui che instaura 

il Regno di Dio e che pieno di spirito di Dio porta la salvezza, la 

giustizia  e la consolazione ai poveri e ai miseri. 

 

Sal 2, 1ss:  
1
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? 

2
Insorgono i re della terra e i principi congiurano insieme contro il 

Signore e il suo consacrato: 
3
«Spezziamo le loro catene, gettiamo via 

da noi il loro giogo!». 
4
Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe 

di loro. 
5
Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: 

6
«Io 

stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». 
7
Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio 

figlio, io oggi ti ho generato. 
8
Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in 

tuo dominio le terre più lontane.  

 

In questa profezia del profeta Isaia il consacrato scelto dal 

Signore è riempito del dono dello spirito in vista di una missione di 

riconciliazione e di pace universale. 

Is 11,1 ss: 
1
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto 

germoglierà dalle sue radici. 
2
Su di lui si poserà lo spirito del Signore, 

spirito di sapienza e dôintelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, 

spirito di conoscenza e di timore del Signore. 
3
Si compiacerà del timore 

del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà 

decisioni per sentito dire; 
4
ma giudicherà con giustizia i miseri e 

prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento 

con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà 

lôempio. 
5
La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei 

suoi fianchi. 
6
Il lupo dimorer¨ insieme con lôagnello; il leopardo si 

sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno 

insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. 
7
La mucca e lôorsa 



10 

 

pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si 

ciberà di paglia, come il bue. 
8
Il lattante si trastullerà sulla buca della 

vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. 
9
Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo 

monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le 

acque ricoprono il mare. 
 

Anche secondo il profeta Ezechiele dalla discendenza del re 

Davide sorgerà un pastore che pascerà il popolo nel nome di Dio: Ez 

34, 23ss 
23

Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli 

le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. 
24

Io, il Signore, sarò il loro 

Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, 

ho parlato. 
25
Stringer¸ con loro unôalleanza di pace e far¸ sparire dal 

paese le bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e 

riposeranno nelle selve. 
26

Farò di loro e delle regioni attorno al mio 

colle una benedizione: manderò la pioggia a tempo opportuno e sarà 

pioggia di benedizione. 
27

Gli alberi del campo daranno i loro frutti e la 

terra i suoi prodotti; abiteranno in piena sicurezza nella loro terra. 

Sapranno che io sono il Signore, quando avrò spezzato le spranghe del 

loro giogo e li avrò liberati dalle mani di coloro che li tiranneggiano. 
28

Non saranno più preda delle nazioni, né li divoreranno le bestie 

selvatiche, ma saranno al sicuro e nessuno li spaventer¨é
31

Voi, mie 

pecore, siete il gregge del mio pascolo e io sono il vostro Dio». 

Oracolo del Signore Dio.  

 

In sintesi nell‟Antico Testamento la regalità di Dio è legata al 

dono della liberazione. Essa si realizzerà per opera del Messia, con il 

sorgere di un regno di giustizia e di pace per garantire  un ordine, 

sociale, politico e morale. 

Il popolo ebraico era in attesa del messia inteso in due modi. 

Alcuni attendevano un Messia terreno che potesse realizzare il regno di 

Dio sulla terra con una forte caratterizzazione concreta: anche con la 

forza si doveva aprire la strada al Regno. La seconda tensione invece 

guarda al futuro: il regno si compirà solo alla fine della storia con il 

duplice esito: premio per i giusti e castigo per gli empi. 
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b. Il Nuovo Testamento  

1. Il Regno è vicino 
 

Mc 1,14-15  
14

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, 

proclamando il vangelo di Dio, 
15

e diceva: «Il tempo è compiuto e il 

regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo».  

 

Il termine Regno appare in questa prima frase di Gesù nel 

vangelo: racchiude in sé la sintesi del suo messaggio
3
. Infatti è il motivo 

dominante della sua predicazione e della sua azione: gli esorcismi, le 

guarigioni, il perdono, l‟andare verso le persone che non contano sono 

espressioni della vicinanza del Regno
4
. 

Gesù, ha fatto di questo termine il tema centrale della sua 

predicazione e gli ha dato un contenuto nuovo. Dio Padre si curva 

misericordiosamente sull‟uomo servo di padroni (le malattie, il peccato, 

Satana) per ricondurlo alla gioiosa libertà di sentirsi figlio di Dio. 

 

Innanzitutto si tratta non di un Regno basato su programmi 

sociali e politici; è il Regno di Dio (dei cieli; è un regno teologico). È 

non frutto dell‟uomo ma dell‟azione di Dio. È dono, anzi è l‟inizio del 

dono della salvezza. 

Gesù esprime la venuta
5
 e la crescita del Regno attraverso 

alcune parabole:  

- è presente come il granello di senape: Mc 4,31 

- il lievito: Mt 13,33 

- il seme: Mc 4,26 

 

Ciò che è importante è che Gesù non solo annuncia il regno di 

Dio che viene, ma lo annuncia presente e legato alla sua persona e alla 

                                                 
3
 La parola Regno ricorre 122 nei vangeli. 

4
 Anche il vangelo di Luca in Lc 4,43 e di Matteo in 4,17 riportano l‟annuncio del 

Regno all‟inizio della predicazione di Gesù. 
5
 I termini: adesso, è qui… Mt 4,17. 
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sua attuale missione. Egli è insieme annunciatore e portatore del Regno 

di Dio. Quindi il Regno è già presente e operante in Gesù. Con Gesù è 

arrivato il tempo messianico,  è lui il Messia atteso; ma fin dall‟inizio 

mostra di essere  un messia diverso da quello che molti ebrei si 

aspettavano. Le azioni di Gesù mostrano che qualcosa è cambiato, che il 

Signore regna: i miracoli e gli esorcismi sono segno dell‟irruzione della 

signoria di Dio in terra. 

 

Ma di fronte a questa realtà che cresce c‟è la risposta dell‟uomo: 

la conversione e la fede 

Le due parole chiave (gli atteggiamenti decisivi) sono: convertirsi e 

credere 

Convertirsi significa dare un orientamento nuovo alla propria 

vita, cercare il Regno, ritornare alla casa del Padre. La conversione è 

motivo di gioia non solo da parte dell‟uomo che si converte  ma anche 

da parte di Dio stesso (cf le parabole della misericordia, Lc 15); 

significa sentirsi perdonati, scoprire di  essere figli, e figli amati. 

 

È un invito urgente: non si può rimandare
6
: Lc 9,57-62 

57
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò 

dovunque tu vada». 
58

E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e 

gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dellôuomo non ha dove 

posare il capo». 
59

A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: 

«Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». 
60

Gli 

replic¸: çLascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece vaô e 

annuncia il regno di Dio». 
61

Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; 

prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». 
62

Ma Gesù 

gli rispose: «Nessuno che mette mano allôaratro e poi si volge indietro 

è adatto per il regno di Dio».  

 

                                                 
6
 Inoltre il Regno di Dio non va neppure interpretato in senso spiritualistico e 

individualistico. Il messaggio del Regno entra dentro la storia. Non è nemmeno 

circoscritto ad un territorio particolare: è presente là dove regna il Signore e la sua 

salvezza. 
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Credere significa attendere con fiducia ogni cosa da Dio: Mt 

8,5-13  
5
Entrato in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo 

scongiurava e diceva: 
6
«Signore, il mio servo è in casa, a letto, 

paralizzato e soffre terribilmente». 
7
Gli disse: «Verrò e lo guarirò». 

8
Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri 

sotto il mio tetto, ma diô soltanto una parola e il mio servo sar¨ 

guaritoé.
10

Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo 

seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con 

una fede così grande! 
 

Alcune parabole ci dicono le esigenze di chi vuole accogliere il Regno:  

- disfarsi di tutto per comprare la perla preziosa: Mt 13,45  

- abbandonare la famiglia: Mt 10,37 

- entrare per la porta stretta: Lc 13,24  

- il diventare come bambini: Mt 18,3: totale dipendenza 

dell‟uomo da Dio 

 

Ciò che crea scandalo e meraviglia sono i destinatari del Regno: 

non sono solo gli ebrei giusti ma soprattutto i poveri, i peccatori e i  

pagani. Gesù viene definito “mangione e beone, amico dei pubblicani e 

dei peccatori”.  

A partire dalla beatitudine di Mt 5,3, torna spesso il richiamo ai 

poveri. Dio si rivela come colui che libera dalla schiavitù i poveri. La 

buona notizia è la liberazione ottenuta grazie a Dio.  

È il compito/la missione dell‟inviato di Dio, del Messia: Is 61,1-

2; 11,1-5. I poveri sono felici perché sono i primi beneficiari dell‟amore 

di Dio. La novità del vangelo consiste nel proclamare che la speranza e 

l‟attesa dei poveri incomincia ad essere esaudita. Il Regno è presente 

perché Dio ha rovesciato i potenti dai troni e ha innalzato gli umili (cf il 

Cantico del Magnificat di Maria: Lc 1,46-55).  

Dio si prende a cuore la loro sorte. Il regno di Dio è per i poveri 

non perché hanno dei diritti particolari ma perché Dio è giusto e libera 

chi ha bisogno. 
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Vi è un‟altra categoria tipicamente evangelica che più che 

identificare una categoria specifica indica un atteggiamento spirituale 

necessario ad accogliere il Regno: i piccoli. Nel vangelo i piccoli sono i 

bambini, i peccatori e i pagani: In Mc 10,14-15: 
13

Gli presentavano dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li 

rimproverarono. 
14
Ges½, al vedere questo, sôindign¸ e disse loro: 

«Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è 

come loro infatti appartiene il regno di Dio. 
15

In verità io vi dico: chi 

non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà 

in esso». 
16

E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, imponendo le 

mani su di loro.  

 

Dio si prende cura dei bambini proprio perché sono privi di 

diritti e di dignità come gli schiavi. Il bambino stesso diventa il modello 

dell‟attitudine di fronte al Regno di Dio: la docilità. 

Anche i discepoli sono i “piccoli”: Lc 12,32: essi non possono contare 

su dei diritti o sul prestigio sociale. L‟appartenenza al Regno non è data 

da elementi (meriti) sociali, religiosi o morali: è totalmente legato alla 

libera e gratuita iniziativa/chiamata di Dio. 

 

Ciò che crea più problema ai farisei è l‟atteggiamento di Gesù 

verso i peccatori
7
: come per esempio sono i pubblicani, i piccoli esattori 

locali sospettati di disonestà.  

L‟episodio di Zaccheo è emblematico: Lc 19,9-10 

Anche la frase di Mt 21,28-31 è provocatoria: 
28

«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e 

disse: ñFiglio, oggi vaô a lavorare nella vignaò. 
29

Ed egli rispose: 

ñNon ne ho vogliaò. Ma poi si pent³ e vi and¸. 
30

Si rivolse al secondo e 

disse lo stesso. Ed egli rispose: ñS³, signoreò. Ma non vi and¸. 
31

Chi 

dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E 

                                                 
7
 Gesù si appella allo stile di Dio: come un medico va a trovare gli ammalati: Mt 9,12;  

il pastore va a trovare la pecora perduta: Lc 15,4-7; la donna perdonata: Lc 7,36-50. 

Non solo annuncia il perdono ma perdona lui stesso: Mc 2,5; questo atteggiamento 

sarà un motivo di accusa: Gesù attua l‟amore di Dio per i poveri e i peccatori con il 

suo perdono. 
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Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi 

passano avanti nel regno di Dio. 
 

Si sottolinea la prassi di misericordia. Non si tratta ovviamente 

di un atteggiamento di semplice tolleranza, “troppo” comprensivo nei 

confronti del peccato altrui ma della manifestazione della  bontà 

assoluta  e della misericordia di Gesù. 

 

Lo stare a mensa con i peccatori (che significa una comunione 

profonda, accettazione reciproca) produce l‟effetto di essere accusato: 

Mt 11,19:  
18

È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: ñĈ 

indemoniatoò. 
19
Ĉ venuto il Figlio dellôuomo, che mangia e beve, e 

dicono: ñEcco, ¯ un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di 

peccatoriò. Ma la sapienza ¯ stata riconosciuta giusta per le opere che 

essa compie».  

 

L‟altra categoria degli esclusi sono i pagani: Gesù proclama 

l‟universale partecipazione alla salvezza e nello stesso tempo denuncia 

l‟incredulità d‟Israele e la falsa sicurezza di una salvezza come di un 

diritto nazionale. Lc 13,29-30.  
29

Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno 

e siederanno a mensa nel regno di Dio. 
30

Ed ecco, vi sono ultimi che 

saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».  

 

Gli esorcismi di Gesù mettono in evidenza la liberazione 

profonda di Gesù: di fronte al regno di Gesù anche il demonio deve 

lasciare il passo. Lc 11,20: Se invece io scaccio i demòni con il dito di 

Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio.  

 

Questa breve carrellata mette in chiaro una nuova idea di Dio e 

fa intravedere chi è l‟uomo felice: la regalità di Dio opera nella storia 

come dono e grazia. Ogni uomo può essere beato. 

L‟accoglienza e la solidarietà verso i poveri e i peccatori diventa 

denuncia  per i ricchi e provoca un conflitto che lo porterà alla croce. 
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La morte di Gesù si presenta anche come una conseguenza della 

conflittualità che oppone Gesù ai giudei. La risposta dell‟uomo implica 

un vero e proprio cambiamento di vita. 
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2. Il banchetto del regno 
 

Questo regno inaugurato è vissuto pienamente da Gesù: anzi ne è la 

piena realizzazione: Gesù è il Regno. Cioè la sua vita esprime la reale 

volontà di salvezza e di liberazione del Padre dal peccato e dalla morte.  

È il volto “nuovo” di Dio: si esprime come misericordia, perdono, 

fiducia, liberazione, salvezza, provvidenza e amore. Il luogo dove si 

compie questa vittoria è il mistero pasquale. Esso è la manifestazione 

piena, è lo svelamento del Regno
8
. 

 

La fedeltà alle esigenze del Regno portano Gesù verso la croce e 

la risurrezione. La Pasqua costituisce il vertice dell‟irruzione del Regno 

e della sua concreta portata salvifica per l‟uomo. Tutta la vita di Gesù, 

le sue parole  e le sue azioni hanno come conclusione, come pienezza, il 

momento della Pasqua: la sua vita è un viaggio verso Gerusalemme 

come sarà consegnato alla morte e dove il Padre lo risusciterà. 

Le due dimensioni della croce, verticale e orizzontale, esprimono da 

una parte la fedeltà e l‟obbedienza al Padre: Gesù porta a compimento 

la sua missione e il progetto di salvezza del Padre; e dall‟altra parte 

racchiude l‟amore ai nemici (non li elimina), il perdono ai peccatori 

(non li schiaccia), e la prossimità agli esclusi (non li esclude). 

 

La regalità di Gesù, infatti, secondo il vangelo di Giovanni, si 

rivela nella passione e sulla croce: “la crocifissione di Gesù significa la 

sua glorificazione regale, la sua intronizzazione divina, quale re 

d‟Israele. In tal modo è inaugurato il regno di Dio sulla terra”
9
. 

Gv 18,33 
33

Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei 

tu il re dei Giudei?». 
  

Gv 19,1 

                                                 
8
 Su questa tema cf: i due documenti della Conferenza Episcopale Italiana: 

“Comunione e comunitàò del 1981 e “Eucaristia, comunione e comunitàò del 1983 
9
 S.A. PANIMOLLE, Regno di Dio, in Nuovo Dizionario di Teologia, Paoline, (1988), 

1313 
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1
Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. 

2
E i soldati, 

intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero 

addosso un mantello di porpora. 
3
Poi gli si avvicinavano e dicevano: 

«Salve, re dei Giudei!». E gli davano schiaffi.  
 

Gv 19,13-14 
13

Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette in 

tribunale, nel luogo chiamato Litostroto, in ebraico Gabbatà. 
14

Era la 

Parasceve della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: 

«Ecco il vostro re!». 

 

Emblematica di come dalla  croce scaturisca la forza del perdono e il 

compimento del Regno è il dialogo tra Gesù e il ladrone sulla croce:   

Lc 23,42 
42

E disse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». 
43

Gli 

rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».  

 

Il mistero pasquale è il vertice del vangelo e il vertice della 

venuta del Regno: è nella risurrezione che trova conferma la volontà di 

salvezza/regalità di Dio: è la vittoria sulla morte che rende pienamente 

ragione della vita di Gesù  e apre agli uomini la speranza che ogni gesto 

di amore, perdono, di dono, è una vittoria del regno; è lasciare che il 

regno cresca tra gli uomini
10

. 

 

Questo Regno già in atto cresce ogni volta che la Chiesa celebra 

l‟eucaristia: annunciamo la tua morte Signore, proclamiamo la tua 

risurrezione nellôattesa della tua venuta. 

L‟immagine del banchetto ricorre nelle parole di Gesù nell‟ultima cena 

 

Lc 22,28-30 

                                                 
10

 “In questo evento risurrezionale si trova la conferma e la garanzia che Dio è 

realmente interessato agli uomini, alla loro storia e al loro mondo. Risuscitando Gesù 

dai morti, infatti, Dio inaugura definitivamente i suo Regno di salvezza e 

sconfiggendo la morte apre a tutta la creazione un „orizzonte di pienezza escatologica” 

in G. ANCONA, Regno di Dio, in Dizionario di ecclesiologia, Città Nuova, 2010, 

1176. 
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28
Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove 

29
e io 

preparo per voi un regno, come il Padre mio lôha preparato per me, 
30

perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno. E siederete 

in trono a giudicare le dodici trib½ dôIsraele.  

 

Le parole di Gesù rimandano al compimento del Regno alla fine 

dei tempi, che già prende forma nell‟Eucaristia, il banchetto a cui gli 

uomini sono chiamati. Ciò non può essere staccato dalla dimensione dl 

servizio a cui Gesù si richiama nelle righe precedenti: 
26

Voi però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più 

giovane, e chi governa come colui che serve. 
27

Infatti chi è più grande, 

chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure 

io sto in mezzo a voi come colui che serve.  

 

Lo stile regale, dunque, si identifica nella vita di Gesù con 

l‟atteggiamento del dono di sé, del servizio: Gv 15, 13 
13

Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i 

propri amici. 
 

La celebrazione eucaristica mantiene viva la memoria/annuncio 

del Regno, proclama la presenza del Risorto e sostiene l‟attesa del 

Regno finale. Ogni volta che la comunità cristiana si riunisce per la 

celebrazione è il segno/sacramento visibile non solo della presenza del 

risorto ma ne esprime anche la sua efficacia nell‟oggi
11

. 

 

Potremmo anche dire che la vita cristiana è lasciare crescere in 

noi il Regno, lasciare agire la Pasqua, lasciarci rigenerare in ogni 

momento dalla presenza di Gesù, dalla sua Signoria su di noi. 

La nostra umanità salvata deve rendere ragione di questa novità che 

nasce dal battesimo e che si sviluppa nella vita cristiana sostenuta 

dall‟eucaristia.  

 

                                                 
11

 Da notare come la liturgia richiama prima della comunione ai fedeli la gloria regale 

del Padre: “Tuo è il regno, tua la potenza e la gloria dei secoli”. 
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Separare il regno dalla liturgia significa rendere la liturgia un 

atto formale  e morto e rendere il regno inattivo e incapace di inserirsi 

nella storia. Il regno entra nei nostri rapporti attraverso al liturgia 

eucaristica. La partecipazione attiva all‟eucaristia dilata e fa crescere il  

Regno in noi: ci rigenera dal profondo. Inoltre è intercessione per 

l‟umanità intera
12

. 

 

È un processo di cambiamento: se la conversione è il primo 

passo, è lasciarsi conquistare da Cristo, il vivere l‟eucaristia è vivere 

seguendo lo stile di Gesù, entrare nel progetto di Gesù, vivendo come 

lui ha vissuto, offrendo la nostra vita come lui ha offerto la sua vita per 

noi: questo vuol dire far crescere il regno in noi. 

Questa prospettiva è calata sia nella vita individuale che nella vita 

ecclesiale: i nostri rapporti cambiano; si realizza in noi l‟essere sale 

della terra e luce del mondo: cf Mt 5, 13-16. 

 

L‟eucaristia mantiene viva la certezza che Dio è all‟opera nella 

storia. Quando il popolo si raduna esprime l‟atto di convocazione; 

esprime la consapevolezza di essere la comunità radunata da Dio per 

accogliere i suoi doni, per lasciare che Dio  continui la sua opera di 

salvezza, che il regno cresca. “Significa riconoscerlo e confessarlo 

come valore ultimo e supremo, l‟anima della vita..concentrare la propria 

attenzione, l‟intelligenza, il cuore, l‟anima, tutta la propria vita su ciò 

che, da sempre e per sempre, è l‟unico necessario (Lc 10,42). Infine è 

confessare che fin da ora, fin da questo mondo, è possibile entrare in 

comunione con il Regno, entrare nella sua luce, verità e gioia. Ogni 

volta che i cristiani si raccolgono in Chiesa testimoniano che Cristo è 

Re e Signore, che è già aperto l‟accesso al suo regno e che esso ci è 

stato donato, che la vita nuova e immortale è cominciata”
13

. 

                                                 
12

 Nella Colletta della festa liturgica di Nostro Signore Gesù Cristo re dell‟universo 

troviamo legati insieme gli aspetti della libertà, del servizio e della lode: “Fa che ogni 

creatura, libera dalla schiavitù del peccato, ti serva e ti lodi senza fine”. Inoltre nel 

prefazio vengono messe in evidenza le dimensioni del Regno: “regno eterno e 

universale, regno di verità e di vita, regno di santità e di grazie, regno di giustizia, di 

amore e di pace”. 
13

 A. SCHMEMANN, LôEucaristia, Sacramento del Regno, Qiqajon, 2005, 61 
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La celebrazione eucaristica è il banchetto di comunione con il 

Padre che sostiene la certezza del nostro essere figli. La  partecipazione 

attiva all‟eucaristia ci rende  uomini e donne eucaristici. 

 

Questo uomo nuovo vive con precisi atteggiamenti: 

- mette Dio al centro della vita: Mt 6,24 
24
Nessuno pu¸ servire due padroni, perch® o odier¨ lôuno e amer¨ 

lôaltro, oppure si affezioner¨ allôuno e disprezzer¨ lôaltro. Non potete 

servire Dio e la ricchezza.  

 

- si fida , si consegna, si abbandona a lui, Mt 5,45 
45

affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; 
 

- prega con fiducia; Mc 11,24 

 
24

Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, 

abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà. 

 

La conseguenza di questa fiducia nel Padre è l‟amore verso i 

fratelli: Gesù concentra  tutti i precetti nel comandamento nuovo: è il 

criterio supremo di fede e di comportamento: Mt 22,36-40: 

 
36

«Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». 
37

Gli 

rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la 

tua anima e con tutta la tua mente. 
38

Questo è il grande e primo 

comandamento. 
39

Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo 

prossimo come te stesso. 
40

Da questi due comandamenti dipendono 

tutta la Legge e i Profeti».  

 

L‟amore del prossimo si fonda sull‟amore di Dio che si rivolge a 

tutti (senza distinzione): Mt 6,43-48.  
43

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo 

nemico. 
44

Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che 

vi perseguitano, 
45

affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; 

egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e 

sugli ingiusti. 
46

Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa 

ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 
47

E se date il saluto 
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soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così 

anche i pagani? 
48

Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre 

vostro celeste.  

 

Amare il prossimo non è una cosa astratta: significa: 

- non giudicare: Mt 7,1-2  
1
Non giudicate, per non essere giudicati; 

2
perché con il giudizio con il 

quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale 

misurate sarà misurato a voi. 
- non scandalizzare: Mc 9,42-49 
42

Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è 

molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino 

e sia gettato nel mare. 
 

- rifiutare la violenza: Mt 5,38-39 
38

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. 
39

Ma 

io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo 

sulla guancia destra, tu porgigli anche lôaltra, 
 

È il perdono ricevuto da Dio che spinge ad amare il prossimo: 

l‟esperienza di Zaccheo: Lc 19,1-10. 

 

L‟ultimo elemento a cui ci rimanda continuamente la 

celebrazione dell‟eucaristia è la vigilanza
14

.  

Mc 13,28 
28

Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo 

diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che lôestate ¯ vicina. 
29

Così 

anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è 

vicino, è alle porte.  

 

I doni del Signore non vanno accantonati ma vanno messi a frutto: Lc 

19,12 
11

Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, disse ancora una 

parabola, perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il 

                                                 
14

 R. FABRIS, Regno di Dio, in Teologia, San Paolo 2002, 1228-1239. 
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regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento allôaltro. 
12

Disse 

dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per 

ricevere il titolo di re e poi ritornare. 
13

Chiamati dieci dei suoi servi, 

consegn¸ loro dieci monete dôoro, dicendo: ñFatele fruttare fino al mio 

ritornoò. 

 

Mt 25,31ss 
31
Quando il Figlio dellôuomo verr¨ nella sua gloria, e tutti gli angeli 

con lui, siederà sul trono della sua gloria. 
32

Davanti a lui verranno 

radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore 

separa le pecore dalle capre, 
33

e porrà le pecore alla sua destra e le 

capre alla sinistra. 
34

Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua 

destra: ñVenite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno 

preparato per voi fin dalla creazione del mondo, 
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3. La Chiesa annuncia il Regno di Dio  
 

Gesù ha annunziato l'irruzione in terra del Regno di Dio:  esso si 

realizza in una comunità. Gesù stesso convoca attorno a sé apostoli, 

discepoli, la folla
15

. 

 

Gesù sceglie di condividere il suo progetto con alcuni: Gesù 

stesso sceglie/chiama i suoi discepoli
16

. All‟interno della comunità dei 

discepoli troviamo la cerchia dei dodici. Si tratta di un numero 

simbolico: essi rappresentano le dodici tribù d‟Israele, il popolo di Dio, 

la Chiesa: Mc 3,13-14 
13

Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da 

lui. 
14

Ne costituì Dodici ï che chiamò apostoli ï, perché stessero con 

lui e per mandarli a predicare 
 

Si rivolge alla folla, che a volte lo confonde con un messia politico:  

Gv 6,14-15;  
14

Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: 

«Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». 
15

Ma Gesù, 

sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul 

monte, lui da solo.  

 

A tutti i suoi discepoli chiede di fidarsi del Padre e di non temere perché 

Dio è fedele: Lc 12,32 
32

Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a 

voi il Regno.  

 

Gesù fa partecipi i suoi discepoli della propria missione di 

salvezza rivolta a tutti i gli uomini, e quindi della propria potenza in 

parole e opere: Lc 10,19-20. 
 19

Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni 

e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi.   
 

                                                 
15

 Cf PAOLO VI, Evangelizzazione nel mondo contemporaneo, 8 dicembre 1975 
16

 La parola discepolo si trova ben 73 v. in Mt; 46 in Mc; 37 in Lc; e 70 in Gv. 
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Lc 13,28-29
17

 

quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di 

Dio, voi invece cacciati fuori. 
29

Verranno da oriente e da occidente, da 

settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. 
30

Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che 

saranno ultimi».  

 

Hanno il compito di stare con Gesù e di essere mandati a predicare il 

Regno e il potere di scacciare i demoni: Mc 6,12-13 
12

Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, 
13

scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li 

guarivano 

 

Il messaggio e le azioni di Gesù si rivolgono quindi a tutti: giusti 

e peccatori: non vuole costituire un gruppo separato dal popolo 

peccatore. Attorno a Gesù nasce il “nuovo popolo” di Dio; popolo che 

fa direttamente riferimento alla sua persona. 

 

Molte sono le immagini che descrivono la Chiesa:  

- l‟immagine del gregge: Lc 12,32;  

- della città sul monte: Mt 5,14;  

- della famiglia di Dio: Mc 10,28-30,  

- del banchetto: Mc 2,15-17; 14,22-25. 

 

L‟appartenenza alla Chiesa quindi non è legata all‟appartenenza 

ad un popolo particolare e neanche a meriti speciali: è frutto di una 

risposta generosa alla chiamata universale di Gesù. 

A partire da questa primo passo c'è l‟invito a non preoccuparsi di se 

stessi ma di dedicarsi con urgenza all‟annuncio del Regno e al servizio. 

 

Gesù non nasconde ai discepoli di partecipare anche alle 

difficoltà e alla sofferenza a causa del vangelo: Mt 10,16ss:  

                                                 
17

 Il mandato della chiesa continuerà verso i pagani dopo la pasqua anche se con 

difficoltà. Per il regno si chiede la fede e non una appartenenza nazionale o politica. 
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16
Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti 

come i serpenti e semplici come le colombe. 
17

Guardatevi dagli uomini, 

perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro 

sinagoghe; 
18

e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, 

per dare testimonianza a loro e ai pagani. 
19

Ma, quando vi 

consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché 

vi sar¨ dato in quellôora ci¸ che dovrete dire: 
20

infatti non siete voi a 

parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. 
 

 

La Chiesa dunque è indissolubilmente legata al Regno, che 

come abbiamo visto più volte, è presente ma nello stesso tempo si 

realizzerà solo alla fine dei tempi. 

La Chiesa riceve il dono dello Spirito e, in forza di questo, riceve la 

missione di annunciare a tutti gli uomini il Regno di Dio: nella 

Costituzione dogmatica sulla Chiesa, la Lumen Gentium, del Concilio 

Vaticano II al n. 5, leggiamo:  

La Chiesa perciò, fornita dei doni del suo fondatore e osservando 

fedelmente i suoi precetti di carità, umiltà e abnegazione, riceve la 

missione di annunziare e instaurare in tutte le genti il regno di Cristo e 

di Dio, e di questo regno costituisce in terra il germe e l'inizio. Intanto, 

mentre va lentamente crescendo, anela al regno perfetto e con tutte le 

sue forze spera e brama di unirsi col suo re nella gloria. 

 

Non si deve relegare il Regno solo nel futuro: esso è già presente 

nella Chiesa. La Chiesa quindi non si identifica con il Regno ma lo fa 

crescere e lo anticipa: è a suo servizio. La Chiesa nella misura in cui 

rimane legata a Cristo e al suo Spirito  annunzia e instaura il suo regno 

nel mondo: ne costituisce il germe e l‟inizio. Il Regno cresce e si 

diffonde sulla terra e tende alla sua pienezza.  

 

La Chiesa pellegrinante è quindi il «regno di Dio già presente in 

mistero» e mentre cresce, si protende verso il regno compiuto, ma la sua 

crescita altro non è se non il compimento della sua missione”. È l‟ottica 

del «già» e del «non-ancora». La Chiesa è sacramento del Regno, cioè è 

segno vivo e visibile del Regno, che trascende sempre la Chiesa. 
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La Chiesa non annuncia se stessa ma rimanda sempre al Regno: 

in essa non si trova la realizzazione del Regno; ma rimanda a Cristo 

meta della storia.  

 

Nello stesso tempo la Chiesa condivide la stessa storia degli 

uomini: la Costituzione pastorale Gaudium et Spes del Vaticano II così 

si esprime: 

Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, dei 

poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le 

speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla Vi e di 

genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore. La loro 

comunità, infatti, è composta di uomini i quali, riuniti insieme nel 

Cristo, sono guidati dallo Spirito Santo nel loro pellegrinaggio verso il 

regno del Padre, ed hanno ricevuto un messaggio di salvezza da 

proporre a tutti. Perciò la comunità dei cristiani si sente realmente e 

intimamente solidale con il genere umano e con la sua storia. (n.1) 

 

È in questa linea che il Concilio presenta la Chiesa come 

pellegrina e come colei che segue le orme del Maestro nella storia: LG 

8:  

Come Cristo ha compiuto la redenzione attraverso la povertà e le 

persecuzioni, così pure la Chiesa e chiamata a prendere la stessa via 

per comunicare agli uomini i frutti della salvezza. Gesù Cristo « che 

era di condizione divina... spogliò se stesso, prendendo la condizione di 

schiavo » (Fil 2,6-7) e per noi « da ricco che era si fece povero » (2 

Cor 8,9): così anche la Chiesa, quantunque per compiere la sua 

missione abbia bisogno di mezzi umani, non è costituita per cercare la 

gloria terrena, bensì per diffondere, anche col suo esempio, l'umiltà e 

l'abnegazione. Come Cristo infatti è stato inviato dal Padre « ad 

annunciare la buona novella ai poveri, a guarire quei che hanno il 

cuore contrito » (Lc 4,18), « a cercare e salvare ciò che era perduto» 

(Lc 19,10), così pure la Chiesa circonda d'affettuosa cura quanti sono 

afflitti dalla umana debolezza, anzi riconosce nei poveri e nei sofferenti 

l'immagine del suo fondatore, povero e sofferente, si fa premura di 

sollevarne la indigenza e in loro cerca di servire il Cristo. Ma mentre 

Cristo, « santo, innocente, immacolato » (Eb 7,26), non conobbe il 
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peccato (cfr. 2 Cor 5,21) e venne solo allo scopo di espiare i peccati del 

popolo (cfr. Eb 2,17), la Chiesa, che comprende nel suo seno peccatori 

ed è perciò santa e insieme sempre bisognosa di purificazione, avanza 

continuamente per il cammino della penitenza e del rinnovamento. La 

Chiesa « prosegue il suo pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo e 

le consolazioni di Dio », annunziando la passione e la morte del 

Signore fino a che egli venga (cfr. 1 Cor 11,26). Dalla virtù del Signore 

risuscitato trae la forza per vincere con pazienza e amore le afflizioni e 

le difficoltà, che le vengono sia dal di dentro che dal di fuori, e per 

svelare in mezzo al mondo, con fedeltà, anche se non perfettamente, il 

mistero di lui, fino a che alla fine dei tempi esso sarà manifestato nella 

pienezza della luce. 

 

E ancora in Gaudium et spes, n. 40 

Perciò la Chiesa, che è insieme « società visibile e comunità spirituale 

» cammina insieme con l'umanità tutta e sperimenta assieme al mondo 

la medesima sorte terrena; essa è come il fermento e quasi l'anima 

della società umana, destinata a rinnovarsi in Cristo e a trasformarsi in 

famiglia di Dio. Tale compenetrazione di città terrena e città celeste 

non può certo essere percepita se non con la fede; resta, anzi, il mistero 

della storia umana, che è turbata dal peccato fino alla piena 

manifestazione dello splendore dei figli di Dio. Ma la Chiesa, 

perseguendo il suo proprio fine di salvezza, non solo comunica 

all'uomo la vita divina; essa diffonde anche in qualche modo sopra 

tutto il mondo la luce che questa vita divina irradia, e lo fa 

specialmente per il fatto che risana ed eleva la dignità della persona 

umana, consolida la compagine della umana società e conferisce al 

lavoro quotidiano degli uomini un più profondo senso e significato.  

 

 

Il servizio che la Chiesa può fare al mondo è duplice: l‟annuncio 

e la testimonianza. La Chiesa ha il compito non solo di annunziare 

fedelmente e costantemente la venuta del Regno ma anche quello di 

realizzare storicamente, nella propria vita,  le dinamiche del Regno.  
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L‟opera missionaria della Chiesa si estende anche ad annunciare 

i valori evangelici: la realtà del regno si trova anche al di là dei confini 

della Chiesa, così come lo Spirito soffia dove e come vuole: Gv 3,8 
8
Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene 

né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito».  

 

La Chiesa inserita nella storia non si disinteressa ma si fa carico 

dell‟esistenza umana in tutte le sue espressioni coordinandola alla 

novità del vangelo: la promozione umana, l‟impegno per la giustizia, la 

pace, la salvaguardia del creato, il dialogo con la cultura e le religioni, 

l‟educazione, la solidarietà sono ambiti in cui il Regno cresce.  

 

È un Regno che si situa nella storia e oltrepassa la storia. Solo 

alla fine dei tempi  sarà attuato completamente la Signoria di Dio cioè la 

vittoria sul male, la riconciliazione tra Dio e gli uomini e la salvezza  e 

la beatitudine di tutti gli uomini: GS 39 

Tuttavia l'attesa di una terra nuova non deve indebolire, bensì piuttosto 

stimolare la sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, dove 

cresce quel corpo della umanità nuova che già riesce ad offrire una 

certa prefigurazione, che adombra il mondo nuovo. Pertanto, benché si 

debba accuratamente distinguere il progresso terreno dallo sviluppo 

del regno di Cristo, tuttavia, tale progresso, nella misura in cui può 

contribuire a meglio ordinare l'umana società, è di grande importanza 

per il regno di Dio. Ed infatti quei valori, quali la dignità dell'uomo, la 

comunione fraterna e la libertà, e cioè tutti i buoni frutti della natura e 

della nostra operosità, dopo che li avremo diffusi sulla terra nello 

Spirito del Signore e secondo il suo precetto, li ritroveremo poi di 

nuovo, ma purificati da ogni macchia, illuminati e trasfigurati, 

allorquando il Cristo rimetterà al Padre « il regno eterno ed 

universale: che è regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, 

regno di giustizia, di amore e di pace ». Qui sulla terra il regno è già 

presente, in mistero; ma con la venuta del Signore, giungerà a 

perfezione. 
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7. I anno: la Parola 
 

a. Significato  

¶ Come all‟inizio di ogni cammino occorre capire e riconoscere il 

punto di partenza: è indispensabile per porsi degli obiettivi e 

delle mete per il futuro. I primi mesi dell‟anno pastorale 

possono essere uno spazio per conoscere a vari livelli ( a quelli 

che partecipano alle iniziative, a quelli che vengono a messa alla 

Domenica, a coloro che sono più distanti…) le diverse iniziative 

parrocchiale, i percorsi di catechesi le numerose iniziative che si 

svolgono e che spesso non sono conosciute. Da qui l‟esigenza di 

conoscere, valutare, verificare. Sarebbe interessante proporre 

un‟assemblea parrocchiale 

¶ Il primo anno ha come fine mettere in evidenza la dimensione 

dell‟annuncio: il Regno di Dio cresce perché la Parola viene 

seminata nel cuore dell‟uomo. Da qui l‟esigenza alla 

conversione. 

 

 

b. Atteggiamenti  

¶ L‟annuncio del Regno crea una disposizione interiore alla 

conversione cioè a orientare la nostra vita, le nostre scelte il 

nostro modo di pensare secondo il vangelo. È il primo passo del 

cammino di fede, una fede che si sviluppa e cresce coltivata 

dall‟ascolto costante e fedele della Parola di Dio sia 

personalmente che comunitariamente. 

¶ Solo dalla Parola pregata si sviluppa la Chiesa e il senso di 

corresponsabilità e di ministerialità  

¶ Desiderio di formazione e di maturazione dei laici nella fede alla 

luce della Parola 

¶ Rivedere la nostra vita e le nostre relazioni con Dio, noi stessi, 

gli altri, il creato, i beni alla luce della novità del Regno, 

nell‟orizzonte della vera libertà cristiana. 
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c. Attenzioni  

¶ La parola di Dio è annunciata in alcuni contesti:la liturgia, la 

lettura e meditazione, la catechesi, la preghiera personale, 

l‟adorazione…in ogni contesto si ponga cura affinché la Parola 

sia proclamata e approfondita.   

¶ La liturgia della Parola nella celebrazione eucaristica  

¶ Come vengono introdotti all‟ascolto della Parola i bambini, i 

ragazzi, i giovani e gli adulti  

¶ Utilizzare un foglietto delle benedizioni appositamente 

preparato su questa tematica. 

¶ Come prendersi cura della propria fede perché non diventi una 

fede di abitudine ma pienamente vissuta? 

 

 

 

d. Sacramenti  

¶ Sarà un anno prezioso per ricomprendere a tutti i livelli: 

bambini, giovani e adulti il sacramento della riconciliazione. È 

un sacramento che conosce un momento di fatica per diversi 

motivi ma che ci fa gustare il perdono di Dio come forza di 

riconciliazione fraterna.  

¶ Il sacramento della confessione (come abitualmente diciamo) 

non solo cancella i peccati a livello personale ma ci dona lo 

Spirito per essere segno nella società della pace e del perdono. 

¶ Come sviluppare segni di perdono sia personali che comunitari 

 

e. Immagine biblica 

La parabola del Seminatore di Mt 13,1-23 può aiutarci a 

mantenere viva in quest‟anno la tensione all‟ascolto della Parola 

e alla conversione. 
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8. II anno: Pasqua/ Eucaristia 
 

a. Significato 

¶ Il Regno è Gesù stesso: segno/sacramento dell‟amore di Dio. La 

sua pienezza è la vittoria sul peccato e sulla morte. 

¶ L‟oggi del Regno è il  banchetto pasquale, la celebrazione 

eucaristica. 

¶ L‟eucaristia alla luce della Pasqua: memoria della Passione e 
della risurrezione 

¶ È l‟anno della decennale: un anno intero alla scoperta 

dell‟eucaristia nella sua dimensione trasformante. 

¶ Vivere da uomini e donne eucaristici, disponibili al servizio 

 

 

b. Atteggiamenti 

¶ Comunione: il pane eucaristico è segno di comunione con Dio. 

È il gesto di un Dio che si fa uomo, che nell‟obbedienza al Padre 

non risparmia nulla di se stesso. È in Lui che siamo totalmente 

uniti a Dio. 

¶ Servizio: il pane è spezzato per noi e il vino è versato per noi: il 

“per noi” traduce efficacemente l‟atteggiamento fondamentale 

eucaristico. La sua qualità si mostra nell‟impegno al servizio. 

 

 

 

 

c. Attenzioni 

¶ Dopo un anno come verifica si potrebbe fare un questionario su 

come è andato il primo anno, rivolto a tutti. 

¶ Rendere significativo e comprensibile l‟itinerario proposto 

dall‟Anno liturgico che ha il suo centro nel Triduo Pasquale 

¶ Riscoprire il giorno del Signore: perché molti lasciano…, come 

vivere la Domenica come comunità? 

¶ La liturgia: la bellezza dell‟incontro con il Risorto. Aiutare i 

fedeli alla partecipazione attiva. L‟incontro con il risorto non è 
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un‟aggregazione momentanea ma un evento di salvezza, la festa 

della comunione con Dio e con i fratelli 

¶ La solidarietà: dall‟eucaristia scaturisce l‟impegno quotidiano al 

servizio 

¶ Attenzioni al mondo della sofferenza sia nel territorio 

parrocchiale sia attraverso esperienze diocesane: VAI, Casa S. 

Chiara 

¶ Dare forma ad un oratorio domenicale famigliare? 

¶ Valorizzare l‟edificio della chiesa che nel 2011 compirà 50 anni. 

 

 

 

d. Sacramento 

¶ Il sacramento dell‟eucaristia, pane di Dio e pane dell‟uomo. 

 

 

 

e. Immagine biblica 

Il vangelo di Giovanni mette in evidenza l‟eucaristia 

vissuta/celebrata nel servizio fraterno: Gv 13, 1-20 
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9. III anno: la Missione 
 

a. Significato 

¶ Il regno va annunciato e predicato 

¶ È il compito essenziale della Chiesa: andate: dalla messa 

celebrata alla messa vissuta. Da commensali a missionari e 

testimoni 

¶ È impegno di tutti 

¶ È compito della comunità “andare” in ogni luogo di vita: il 

compito missionario legge  e giudica secondo il vangelo la storia 

 

 

 

 

b. Atteggiamenti 

¶ Il primo atteggiamento da riscoprire è la dimensione 

vocazionale della nostra vita. A cosa mi sento chiamato? 

¶ La testimonianza mi porta ad essere testimone con la parola e 

con la vita. 

 

 

 

 

c. Attenzioni 

¶ La tensione missionaria verso coloro che ci passano accanto: 

riscoprendo e curando il contatto e la relazione personale 

¶ Cosa vuol dire: primo annuncio? 

¶ Legami con il territorio: scuole, quartiere… 

¶ Approfondire la realtà ministeriale della Chiesa: il diaconato e i 

ministeri istituiti 

¶ La missione ad gentes: Mapanda e altre missioni 

¶ Missioni al popolo? 
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d. Sacramenti  

¶ I due sacramenti che sono in vista della missione sono: l‟Ordine 
e il Matrimonio 

¶ Sono i due sacramenti sociali 

¶ Verificare la pastorale famigliare: come accompagnare le 

famiglie, i fidanzati… 

¶ Dare una continuità alla preghiera per le vocazioni: rapporto con 

la comunità del Seminario 

¶ Valorizzazione i momenti di festa come occasione “missionaria” 

 

 

e. Immagine biblica 

Il discorso missionario di Gesù nel vangelo di Matteo, al cap. 10 

può essere un traccia da riprendere per alimentare lo spinta 

missionaria sia personale che comunitaria. 
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10.  Conclusione  
 

La vera guida della vita cristiana è il vangelo di Gesù, la sua parola 

di salvezza. È Parola di luce e di verità, parola di libertà e di vita. È il 

nutrimento della nostra vita spirituale.  

È una parola che invita al banchetto dell‟Eucaristia, luogo di 

rinascita e di vita nuova. Dalla celebrazione prende la sua “forma” la 

Chiesa intera e di conseguenza la nostra comunità parrocchiale. 

Questa traccia vuole solo dare alcuni spunti per lavorare insieme e 

per mantenere viva la tensione missionaria. 

 

Queste pagine sono un invito prima di tutto a lasciare crescere in noi 

la fede attraverso la meditazione delle pagine evangeliche riportate. 

Nella programmazione annuale ogni persona, ogni gruppo e ogni 

settore faccia riferimento alle indicazioni di questa traccia. È importante 

che questi percorsi siano coordinati per unire tutte le energie che sono 

presenti nella comunità. 

 

Affidiamo il nostro cammino alla Vergine Immacolata che ci 

accompagni a essere docili servi del vangelo: 

 

Sotto la tua protezione 

cerchiamo rifugio 

santa madre di Dio 

non disprezzare le suppliche di noi  

che siamo nella prova 

ma liberaci da ogni pericolo 

o Vergine gloriosa e benedetta. 


